INDAGINE SUL FENOMENO DELLA VIOLENZA SULLE DONNE IN PIEMONTE

I DATI  SUL SOMMERSO

Nella ricerca sulle violenze contro le donne, si evidenzia il grande problema della cosiddetto sommerso, quello che la rilevazione statistica non intercetta e che e’ raccolto, anche se parzialmente, dai centri d’ascolto, dalle associazioni di aiuto come Telefono Rosa, dai pronto soccorso. E’ più che un’impressione quella che ci porta a ipotizzare un’area consistente di non-denunciato, una realtà che rimane nascosta nel privato, tra le mura domestiche e che trapela quando la donna volontariamente o involontariamente si reca ai pronto soccorso, spesso simulando incidenti per giustificare lesioni, traumi, ematomi. Oppure quando la vittima prende contatti, telefonici o di persona, con associazioni di volontariato o i servizi sociali.

Tanto sommerso per vari motivi, ma soprattutto per la paura, paura delle ritorsioni dell’aggressore (familiare o no) sia su se stessa che su eventuali figli, paura del giudizio sociale, paura di non trovare aiuto nella famiglia e generalmente nella società, paura di affrontare il lungo iter giudiziario.

Da tutte le province sono confermati alcuni dati nazionali: la maggioranza delle violenze avviene in famiglia, non colpiscono solo le fasce sociali svantaggiate ed emarginate, ma e’ un fenomeno trasversale che interessa ogni stato sociale, economico, culturale, senza differenza di età, nazionalità, religione e cultura.

Entriamo nel dettaglio. E’ da notare una certa disomogeneità per provincia, sia perché di ‘’sommerso’’ si tratta e quindi come tale difficilmente quantificabile sia per la difformità di presenze sul territorio di centri, punti d’osservazione specifici sul fenomeno.

Da Cuneo sappiamo che  Telefono Donna, tra il 2007 e il gennaio-febbraio 2008, ha ricevuto 157 contatti, di cui l'11% da parte di straniere, in aumento rispetto all'anno precedente. Sono donne di diverse nazionalità: Europa dell'Est (romene, albanesi, polacche), del Sud-America, donne arabe e africane. Le donne italiane sono prevalentemente di Cuneo e provincia e la loro età va dai 40 ai 50 anni e oltre. Più giovani invece le donne straniere, ma sia le une che le altre sono di condizione medio - bassa, per lo più senza autonomia economica.

I problemi che denunciano riguardano:

Separazione
35%

Violenza
34%

Pagamento alimenti, mancato sostegno economico per figli, affidamento figli 19%.

I primi due problemi sono spesso collegati. I casi di violenza sono aumentati del 7% rispetto al 2006

Denunciati due casi di stupro.

Le violenze sono:il 58,7% in casa della vittima, in automobile il 16,7%, in casa dell'aggressore il 14,2%, per strada il 13,2%.

Le violenze fisiche  e quelle sessuali sono perpetrate dal partner, rispettivamente al 62,4% e al 68,3% dei casi.

Le forme di violenza sono molte, da quelle fisiche (schiaffi, calci, pugni, minacce con coltello o pistola, tentativo di strangolamento, soffocamento, ustione) a quelle sessuali e psicologiche   ( limitazione dei contatti con familiari e amici).

Se e’ possibile dare voce al silenzio, questo e’ presumibile raggiunga una percentuale molto alta. Secondo Telefono Donna di solo il 7,3% delle vittime ha denunciato violenze del partner ed e’ arrivata all'imputazione o alla condanna.

A Torino e Provincia, dal centro “Demetra” dell’ospedale Molinette  e dal Soccorso Violenza Sessuale del Sant’Anna di Torino, risulta siano stati individuati 180 casi nel 2005, 300 nel 2006, 600 nel 2007 e circa 800 nel 2008. Essere individuati non vuol dire che le violenze in qualche modo intercettate siano sfociate in denuncie e in veri e propri procedimenti giudiziari.

Il dottor Patrizio Schinco, dirigente medico del Pronto Soccorso delle Molinette e responsabile del Centro Demetra, stima più di 10 mila casi all’anno solo nella provincia di Torino protetti dal silenzio, fino ad arrivare ad un numero che raggiunge i 20/25 mila  casi su tutta la Regione Piemonte.

Nel 2007 Telefono Rosa in Torino e provincia aveva ricevuto oltre 1000 chiamate. Delle donne accolte il 77,69% aveva figli, spesso minorenni e nel 56,01 dei casi di violenza sessuale il responsabile era il marito o il convivente. Secondo l’associazione, in generale le statistiche non fotografano il fenomeno che rimane in gran parte in una zona grigia di dati molto approssimativi per difetto. Significative le risposte date dalle donne alla domanda ‘’con chi altro ne ha parlato?’’. Il 41,81% risponde ‘’con amiche o amici’’, il 45,09% con la ‘’famiglia d’origine’’, il 9,67% con i servizi sanitari, il 12,17% con i servizi sociali, il 7,64% con un avvocato e l’ 1,405 con il sacerdote.

Nel Verbano-Cusio-Ossola gli  Sportelli donna di Gravellona e Domodossola (quest'ultimo inaugurato a ottobre, per cui sono i primi dati provinciali) a novembre 2008 registravano 42 casi di disagio di cui 9 di violenza familiare. In 30 casi e’ stata necessaria la consulenza legale, in 3 quella psicologica. Ai due sportelli lavorano 1 psicologa, 1 mediatrice familiare, 16 avvocati e 1 educatrice.

 A Novara un dato emerge su tutti: sono in crescita le denunce da parte delle donne maltrattate. Lo sottolineano sia Questura che Procura.  I procedimenti iscritti in Procura per maltrattamenti familiari sono stati 78 nel 2006, 89 nel 2007; un centinaio i procedimenti aperti nel 2008; 300 gli interventi all'anno effettuati dai Carabinieri. Una cifra, questa, che si somma ai 200 interventi da parte della Questura per quelle che sono definite liti familiari e che si consumano spesso sotto gli occhi dei bambini. Attivo su questo fronte anche il Centro Servizi Donna della Provincia di Novara. Le persone che si sono rivolte agli sportelli nel corso del 2007 sono state 2.900: in 400 casi si trattava di persone che chiedevano aiuto per problemi di carattere familiare.
Il lavoro delle istituzioni, delle forze dell’ordine, delle associazioni di volontariati e  degli ospedali, comincia  a produrre frutti e a dare coraggio alle vittime di violenza a uscire allo scoperto. Un lavoro appena all’inizio e che, presumibilmente, non ha ancora toccato, se non marginalmente, le fasce piu’ deboli, oggi costituite dalle straniere e dalle minorenni.

Nell’Alessandrino l’analisi sul fenomeno deve accontentarsi dei referti su presumibili ‘’violenze’’ o ‘’percosse’’ dei Pronto Soccorso: a Novi Ligure 6 casi nel 2005, 1 nel 2006, 19 nel 2007 e 11 al 29 giugno 2008. Ad Acqui Terme 18 nel 2005, 23 nel 2006, 57 nel 2007 e 26 l’ultimo dato di rilevamento 2008. A Tortona sono stati registrati nel 2006, 2007 e primo semestre dell’anno scorso rispettivamente 32, 77 e 35 casi.

A Vercelli  non ci sono associazioni che si occupano espressamente della violenza contro le donne. Su questo fronte sono attivi i servizi sociali che, attraverso le case protette, danno aiuto e assistenza alle donne in difficoltà. Negli ultimi due anni hanno affrontato 25 casi e nella maggioranza si tratta di maltrattamenti in famiglia. Dal Pronto Soccorso dell’ospedale Sant’Andrea di Vercelli su 202 casi registrati come ‘’percosse’’ nel 2007, soltanto una ventina e’ finita in una regolare denuncia. 

Nell'Astigiano i punti di ascolto dedicati alle donne sono principalmente il Consultorio dell'Asl e l'associazione Piam Onlus che si occupa di integrazione e accoglienza alle migranti (un percorso specifico è mirato all'aiuto di quante si sottraggono allo sfruttamento della prostituzione).

Per quanto riguarda il Consultorio (una sessantina di contatti  al giorno, tra diretti e telefonici) nel 2007 e nel 2008 si è registrata una media di 6 consulenze mensili a donne che denunciavano situazioni di particolare disagio familiare, in alcuni casi anche con aggravanti di violenza fisica. Rientrano in questa statistica in proporzione uguale donne italiane e straniere (romene, albanesi, arabe).

Attivo dal 2000 il Piam, segnala tra il 2005 e il 2008 due casi di stupro a donne straniere per mano degli stessi aguzzini che volevano costringerle alla prostituzione; 6 casi di violenze e rapine a danni di prostitute e 4 casi di violenze domestiche (vittime senegalesi, nigeriane e marocchine).

Le prostitute contattate su strada dall'associazione sono circa 80 l'anno; quelle che sono entrate nel programma di tutela dal 2001 ad oggi sono 74.
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